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La capitale assediata passerà sotto ramministrazione di un governatore 
Le milizie dovranno essere disarmate, ci sarà una polizia civile 
Washington bacchetta i vertici Unprofor in Bosnia 
Boutros Ghali impone il silenzio stampa alle forze delle Nazioni Unite 

Sarajevo per due anni sotto l'ala dell'Orni 
Polemica Usa e caschi blu: «Non dite che i raid non servono » 
Si disegnano i contorni dell'accordo su Sarajevo. Ie
ri a Ginevra, le tre delegazioni hanno stabilito in due 
anni la durata del protettorato Onu: il tempo neces
sario per trovare una soluzione definitiva per la città. 
Polemica tra Washington e le forze Onu in Bosnia. 
«Se dite che i raid aerei non si faranno mai o che 
non servono ci toccherà intervenire davvero». Bou
tros Ghali impone il silenzio stampa ai caschi blu. 

• i "11 diavolo è nei dettagli», 
aveva premesso il portavoce 
della Conferenza John Mills, 
annunciando lunedi scorso 
l'accordo per fare di Sarajevo 
una città sotto tutela Onu. Inte
sa di massima, che già il gior
no dopo sembrava crollare 
sotto mille obiezioni, su quei 
dettagli più - importanti dei 
principi. Ieri un nuovo passo 
avanti. Serbi, croati e musul
mani hanno fissato un termine 
al protettorato Cnu per la città, 
due anni, a decorrere dalla fir
ma del trattato di pace. Ed 
hanno riaffermato il pnneipio 
di Sarajevo città smilitarizzata. 

«Restano ancora molti pro
blemi da risolvere», mette le 
mani avanti Mills. E i mugugni 
della delegazione musulmana 
lasciano ombre sulla solidità 
dell'intesa raggiunta. 

Izetbegovic ha ottenuto una 
rappresentanza più consisten
te nel comitato che affianche
rà i I governatore Onu e che do
vrà trovare nell'arco di tempo 
fissato una soluzione definitiva 
per la città. Ma i dubbi restano, 
soprattutto sui tempi dell'en
trata • in vigore dello statuto 
provvisorio per Sarajevo. An
cora ieri la delegazione musul
mana insisteva per un inter
vento immediato che allevias
se le sofferenze della città, ap
pellandosi alla risoluzione 836 
delle Nazioni Unite che faceva 
della capitale bosniaca una 
zona di sicurezza, in altri ter
mini un'area protetta dall'Onu. 
Una risoluzione rimasta lettera 
morta. Izetbegovic ha anche 
chiesto la smilitarizzazione di 
Pale, sobborgo di Sarajevo di
venuto il centro politico della 
Repubblica serba, mettendo 
l'accento sul rischio di disar
mare i soli musulmani nella 
capitale bosniaca lasciando 
intatta la forza militare dei ser
bi nel territorio circostante. 

I molli punti in sospeso pas
sano nelle mani di una com
missione incaricata del compi
to piùdifficile: stabilire iconfi
ni tra le nove municipalità di 
Sarajevo, tenendo conto della 
situazione di prima della guer
ra e della nuova mappa dise
gnata da 17 mesi di assedio. In 
versione ridotta, lo stesso tipo 
di lavoro che attende i nego
ziatori di Ginevra. Per facilitare 
le cose, Owen e Stoltenberg 
hanno invitato alle trattative i 
presidenti serbo Milosevic, 
montenegnno • Bulatovic • e 
croato Tudjman, convocati al
tre volte per sbloccare colloqui 
difficili. Milosevic si (a prece
dere dall'ottimismo della 

stampa belgiadese. convinta 
che un accordo di puce'po-
trebbe già arrivare in questo fi
ne settimana, un modo forse 
per far dimenticare l'ennesima 
svalutazione del dinaro scivo
lato ieri del 100 per cento. 

Senza le certezze di Belgra
do, una vena di ottimismo bar
dato di mille cautele scorre an
che intorno al negoziato. 
«L'accordo su Sarajevo è il 
punto più difficile della pace», 
si mormora nelle stanze di Gi
nevra, dove l'eco delle granate 
piovute di nuovo sulla capitale 
bosniaca non sembra aver la
sciato tracce. «Un episodio iso
lato», lo aveva liquidato il por
tavoce dei caschi blu di Saraje
vo, minimizzando il rischio 
che qualche gruppuscolo di 
serbi sul monte lgman può 
rappresentare per la città. 

Toni che comunque non so
no piaciuti ai musulmani, or
mai poco disposti ad accorda
re fiducia all'Onu, burocrate 
dannoso che cancella l'ultima 
speranza: i bombardamenti 
aerei contro i serbi, minacciati 
da Clinton e dalla Nato ma la 
cui chiave resta nelle mani del 
segretario dell'Onu Boutros 
Ghali. Ieri, l'ambasciatore bo
sniaco all'Onu Sacirbej si è ac
codato alla protesta degli Stati 
Uniti, insorti contro le dichiara
zioni dei generali belga Brique-
mont e britannico Vere Hayes 
che avevano «denigrato l'effi
cacia dei raid aerei» in Bosnia. 
Afférmazioni «insultanti e bu
giarde», le ha definite Sacirbej, 
mentre Washington usava mo
di altrettanto sbrigativi. 

Espressioni simili che non 
colmano una distanza enor
me, tra le aspettative dei mu
sulmani di Bosnia e le inten
zioni dell'amministrazione 
Clinton. La preoccupazione 
degli Stati Uniti non entra infat
ti nel merito delle opinioni 
espresse dai generali Onu: an
che al Pentagono non credono 
in azioni aeree risolutive. Ma, 
avverte una nota dell'ammini
strazione Usa. «dire pubblica
mente che gli attacchi acrei 
non si faranno mai o che sa
ranno inefficaci, conlrasta con 
lo scopo di dissuasione e ren
de più probabile la necessità 
di dover ricorrere ai bombar
damenti aerei». Insomma, per 
funzionare la minaccia deve 
essere credibile. Altrimenti toc
cherà mostrare i muscoli dav
vero. Il segretario generale del
l'Onu Boutros Ghali ha invitato 
al silenzio stampa i coman
danti dei caschi blu nell'ex Ju
goslavia. QMa.M. 

La Lufthansa respinge Rushdie 
Niente biglietto per l'autore 
di «Versetti satanici» 
minacciato dagli integralisti 
• • BONN. Anche un viaggio 
in incognito è oramai impos
sibile allo scrittore britannico 
Salman Rushdie che da di
versi anni vive nascosto, pro
tetto da agenti speciali anti
terrorismo, in seguito alla-
condanna a morte pronun
ciata nei suoi confronti dai 
fondamentalisti islamici che ' 
lo accusano di avere scritto ' 
un libro sacrilego (intitolato 
•Versetti satanici»). 

Ieri, infatti, si è saputo a 
Colonia che nei giorni scorsi 
la compagnia aerea tedesca 
Lufthansa ha respinto per 
motivi di sicurezza, la richie
sta di Salman Rushdie di un 
biglietto per un volo diretto 
da Londra a Colonia, dove 
ieri avrebbe dovuto incontra
re un altro scrittore persegui
tato dai fondamentalisti mu
sulmani, lo scrittore tedesco 
Guenter Wallralf e il turco 
Azìz Nesin (accusato di aver 
tradotto i «Versetti» in turco). 
Poche settimane, fa per pro

testare contro la presenza di 
Nesin, integralisti islamici mi
sero a ferro e fuoco una citta
dina della Turchia centrale 
dando, tra l'altro, alle fiam
me l'albergo dove lo scrittore 
alloggiava. 

Ieri, 6 stato Guenter Wall-
raff a dare notizia che la Luf
thansa aveva rifiutato di dare 
il biglietto a Rushdie. aggiun
gendo, comunque, che l'in
contro tra i tre scrittori si è te
nuto lo stesso, in quanto Ru
shdie è riuscito a raggiungere 
la città tedesca con un aereo 
privato. Wallraff ha accusato 
la compagnia tedesca di «fa
re il gioco dei terroristi'!. 

L'incontro Ira i tre scrittori 
è avvenuto, a bordo di un 
battello sul fiume Reno, in 
una località vicino Colonia. 
Al termine è stato lanciato un 
appello ai governi dei Paesi 
occidentali affinché prenda
no una posizione contro il 
fondamentalismo islamico. 

Ecco i punti 
del patto 
sulla capitale 
"M L'accordo sullo «status» temporaneo di 
Sarajevo, raggiunto ieri a Ginevra tra i leader 
delle tre parti in conflitto dopo il bombarda
mento della capitale stretta d'assedio dalle 
milizie serbe, durerà due anni ed entrerà in 
vigore solo dopo la firma di un accordo di pa
ce globale sulla Bosnia-Erzegovina. Ecco i 
punti principali del'intesa: 

1 ) Sarajevo non apparterrà a nessuna del
le tre Repubbliche della futura Unione della 
Bosnia-Erzegovina e sarà amministrata da un 

rappresentante dell'Onu, assistito da un com
missione consultiva di 10 membri (4 bosnia
ci. 3 serbi, due croati e un 'altro). 

2) Durante tutto il periodo di transizione, 
nel corso del quale i belligeranti si sono im
pegnati a trovare un accordo definitivo sullo 
«status» della città, Sarajevo sarà dotata di 
funzioni governative, alla stregua delle tre re
pubbliche a maggioranza etnica dell'Unione, 
ma non sarà invece rappresentata nella pre
sidenza collegiale del nuovo Stato. 

3) Delle 10 municipalità distrettuali di Sa
rajevo (opstinar) 9 saranno amministrate 
dall' Onu, mentre la 10", quella di Pale, non 
farà più partedellacittà. 

4) Ogni «opstina» disporrà delle proprie 
forze dell'ordine (da costituire nel rispetto 
degli equilibri etnici), poste però sotto il con
trolio di una polizia civile dell'Onu. 

5) L'accordo su Sarajevo prevede infine la 
creazione di una commissione sulle frontiere 
incaricata di delimitare i futuri confini intemi 
della capitale. 
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Gli abitanti di Sarajevo in cerca d'acqua, sopra uno dei bimbi bosniaci feriti nell'ultimo bombardamento sulla capitale 

Gli Usa rompono un tabù 
Marines sotto comando Onu 
M NKW YORK. Infrangendo una lunga tradizione, gli 
Stati Uniti metteranno le loro truppe agli ordini diretti di 
ufficiali di un altro paese nelle future operazioni di pace 
delle Nazioni Unite. Confermando anticipazioni pubbli
cate due settimane fa dal quotidiano «Washington Post», 
il «New York Times» ha scritto ieri che una direttiva in tal 
senso approvata dal Pentagono, dal Dipartimento di Sta
to e dal Consiglio per la sicurezza nazionale verrà pre
sentata prossimamente al presidente Bill Clinton. Anche 
il giornale di New York ha confermato però quanto ave
va scritto il quotidiano di Washington: secondo la diretti
va, se gli ufficiali amencani dovessero ritenere di avere 
ricevuto un ordine discutibile saranno autorizzati a igno
rarlo. Adottata per vincere le probabili restistenze dei 
settori più nazionalisti del Congresso e delle Forze arma
te, questa clausola - secondo il New York Times - rischia 
di suscitare forti perplessità in altri settori del Congresso 
e tra gli alleati degli Stati Uniti. Il giornale ricorda che il 
generale Bruno Loi, comandante del contingente italia

no in Somalia, e stato accusato di avere disobbedito agli 
ordini del comando delle forze dell'Onu nel paese afri
cano. 

Nel dopoguerra e accaduto una sola volta che truppe 
americane venissero poste agli ordini diretti delle Nazio
ni Unite: accadde nel 1962 nella Nuova Guinea quando 
gli Stati Uniti parteciparono a una operazione dell'Onu 
con una piccola unità aviotrasportata. Anche in Somalia 
vi sono 2.700 statunitensi inquadrati nelle Forze dell'Onu 
ma si tratla di personale logistico. 1 1300 uomini del 
gruppo di intervento che sta dando la caccia al generale 
Aidid sono sotto comando americano. La precedente 
amministrazione del presidente George Bush, che aveva 
lanciato l'idea di un «nuovo ordine mondiale» sul quale 
dovevano vigilare le Nazioni Unite, aveva in realtà un ap
proccio mollo cauto su questo problema. Pur essendo 
favorevole ad azioni multinazionali per risolvere le crisi 
regionali, Bush riteneva che la leadership di ogni opera
zione dovesse essere americana. 

Scontri a Mostar 
«Una nuova 
Srebrenica» 
• • La guerra di Mostar è riecheggiata nelle 
stanze di Ginevra. Due ore di negoziati tra croati 
e musulmani si sono risolte in uno scambio di 
accuse reciproche e nel rifiuto del presidente 
bosmaeo Izetbegovic di proseguire la trattativa 
sulle sorti della città contesa, fino a quando non 
sarà dato il via libera ad un intervento umanita
rio finora ostacolato dai militari croati. Mostar, 
sopravvissuta al martellante bombardamento 
dei serbi, sta morendo di fame, dissanguata da
gli scontri tra le due etnie un tempo alleate. Izet
begovic ha parole amare: «una pagina vertjo-
qnoso per i croati, come Sarajevo lo e per i ser
bi». 11 leader croato Mate boban si dileiìde «Solo 
menzogne. Izetbegovic vuole la guerra». 

1 croati rivendicano la città come loro capita
le, nonostante prima della guerra Mostar con
tasse una maggioranza di musulmani. La Neret-
va ora segna il confine tra le due etnie. La riva 
occidentale ò stata «depurata» dai musulmani, 
cacciali dall'altra parte del fiume, intemati in un 
campo di concentramento, uccisi. Oltre duemi
la musulmani sono stati internati in un lager, ri
cavato nel vecchio eliporto. La Croce rossa ha 
denunciato che vengono fatti lavorare lungo la 
linea del fronte, esposti al fuoco «amico». Tra le 
25.000 e le 35.000 persone vivono come posso
no nel versante orientale della città, prive di tut
to, di cibo, di medicinali, di elettricità. Le poche 
fontane da cui si può attingere l'acqua sono sot
to il tiro dei cecchini. 

Da giugno i croati impediscono l'accesso nel
la città di qualsiasi convoglio di aiuti umanitari. 
Nessun responsabile di organismi intemaziona
li può entrare, nemmeno i caschi blu che quoti
dianamente tentano una trattativa sui due fronti. 
Secondo il portavoce dell'Alto commissariato 
Onu per i rigugiati. Peter Kessler, le condizioni 
di Mostar potrebbero essere anche peggion di 
quelle di Sarajevo e di Srebrenica. 

Nonostante il cessate il fuoco, i combattimen
ti non sono mai stati interrotti in tutta la regione. 
Le forze Onu registrano appena una lieve dimi
nuzione d'intensità negli scontn, dopo l'offensi
va musulmana e la controffensiva croata. La 
scorsa notte sarebbero rimasti uccisi 33 militari. 
Il presidente Izetbegovic ha chiesto l'invio nella 
zona di caschi blu e di responsabili della Croce 
rossa. 

Le fazioni di Ali Mandi e Aidid dispiaciute per la partenza dei para da Mogadiscio 

«Positivo il rapporto di Ghali sulla Somalia» 
L'Italia smorza la polemica sulla missione 
Il rapporto di Boutros Ghali al Consiglio di sicurezza 
dell'Onu sulla Somalia sembra smorzare le polemi
che degli ultimi mesi fra Nazioni unite e Italia. Le 
reazioni alla Farnesina sono «positive». A Mogadi
scio, dove continuano agguati e episodi di terrori
smo, sia la fazione di Ali Mandi sia quella del fuggia
sco Aidid si dicono dispiaciute per il ridislocamento 
delle truppe italiane fuori dalla capitale. 

• • ROMA La Farnesina giu
dica «positivamente» il rappor
to di Boutros Boutros Ghali sul
la Somalia. «Vediamo con pia
cere che il tono della polemica 
si sta abbassando, e questo 
non può che lasciarci soddi
sfatti. Il nostro governo ha 
sempre sostenuto le Nazioni 
unite. Ultimamente si e attra
versata una fase di contrasti. 
ilidiJenze, e prima la si supera, 
meglio e». 

Il rapporto del segretario ge
nerale dell'Onu, diffuso marte-
di sera a New York, definisce 

«risolta» la questione sorta fra 
Roma e le Nazioni unite: «Sono 
lieto di informare il Consiglio 
di sicurezza che c'è completo 
coordinamento fra l'Onu e le 
autorità italiane», afferma Bou
tros Ghali, il quale non trascu
ra per altro di ricordare le re
centi polemiche: «A causa for
se delle condizioni di partico
lare complessità e pericolosità 
nelle quali l'Unosom (forza di 
pace Onu in Somalia) si e tro
vata ad operare, le azioni di al
cuni comandanlidi contingen
ti hanno avuio l'effetto di inde

bolire l'integrità della struttura 
militare di comando». Traspa
rente il riferimento al generale 
Bruno Loi, comandante delle 
truppe italiane, il cui nome 
non viene comunque esplicita
mente menzionato. 

A Mogadiscio il leader della 
fazione che controlla la zon^ 
settentrionale della città. Ali 
Mandi, ha espresso «viva 
preoccupazione» per la par
tenza del contingente italiano 
dal suo settore nella capitale 
somala ed il suo rischieramen-. 
to più a nord, che stando agli 
accordi fra Italia e Onu dovreb
be avvenire a partire da set
tembre. Ali Mahdi. capo del 
clan degli Abgal, ha detto in un 
incontro con diplomatici italia
ni, che la partenza del contin
gente italiano «Io preoccupa 
molto, in quanto finora la zona 
era rimasta relativamente tran
quilla». Fonti somale qualifica
te hanno riferito che la «prcoc-
cupazione» di Ali Mandi non 
viene espressa tanto |>er l'arri

vo del contingente nigenano 
delle forze di pace delle Nazio
ni Unite che rimpiazzerà quel
lo italiano, quanto per la possi
bile infiltrazione di elementi 
del clan rivale degli Habarghi-
dir, che fa capo al generale 
Mohammed Farah Aidid, sem
pre uccel di bosco nonostante 
il mandato di cattura emesso 
controdi luidall'Onu. 

Il ridislocamento degli 800 
soldati italiani a Jalalaxi, dove 
si trovano già altri duemila mi
litari del contingente, sembra 
aver sollevalo alcune perples
sità anche nel movimento «Al
leanza Nazionale Somala» 
(Sna) di Aidid. Ambedue le 
fazioni in lotta starebbero or
ganizzando nei settori di Mo
gadiscio sotto il loro controllo 
manifestazioni per salutare e 
ringraziare gli italiani per il la
voro finora svolto. In una di
chiarazione rilasciata ad un 
giornale vicino alla fazione di 
Aidid. il portavoce della Sna 
ha chiesto la sostituzione del 

rappresentante politico dell'U-
nosom, l'ammiraglio statuni
tense Jonathan Howe, definito 
«il responsabile della tragedia 
somala». 

Vari episodi di terrorismo si 
sono registrati ieri a Mogadi
scio. Su una mina ben nasco
sta in uno dei viali di Villa So
malia - diroccata ex sede della 
presidenza somala - un'auto è 
saltata in aria. Dei cinque so
mali che erano a bordo uno è 
morto, gli altri sono rimasti te
nti. «La cosa è preoccupante 
perché siamo noi a pattugliare 
regolarmente Villa Somalia», 
ha commentato un portavoce 
del contingente italiano dell'U-
nosom. Un cittadino america
no, amministratore del porto 
di Mogadiscio, stava percor
rendo una strada del centro a 
bordo di un auto con due poli
ziotti somali ed un'altra perso
na, quando è stato fatto segno 
a colpi di lucile. Gli agenti so
mali hanno risposto al fuoco 
uccidendo uno degli assalitori. 

Ricorre ogg, il secondo .ìnniversano 
della scomparsa del compagno 

ANTONINO SCAINI 
(Nino) 

prestigioso dirigerne della Resisten
za e del Pei, amministratore pubbli
co e parlamentare, una intera vita 
dedicata con passione ed intelligen
za agli ideali della libertà, della giu
stizia sociale 1 compagni dell'Unio
ne comunale Pds della alta di Por
denone unitamente alla Federazio
ne per onorarne la memona sotto
scrivono per l'Unità 
Pordenone. 19 agosto 1993 

Nel 4° anmversano della scomparsa 
del compagno 

MARIO TORAROLO 
la moglie e i figli lo ncordano con 
immutato affetto e rimpianto a tutti 
coloro che lo hanno conosciuto e 
stimato. 
Genova, 19 agosto 1993 

Nel -1" anmversano della scomparsa 
del compagno 

MARIO TORAROLO 
le sorelle, i nipoti, i cugini e i parenti 
tutti lo ricordano con immenso al
leilo 
Genova. 19 agosto 1993 

19-8-1986 19-8-199 i 
Settimo anniversario della scompar
sa del compagno 

GIOVANNI CHINGSI 
La moglie lo ricorda a quanti Io co
nobbero e stimarono 
SestoS Giovanni, 19agosto 1993 

Ricordiamo con immutato nmpian-
to a quanti lo conobbero 

GIACOMO CANTONI 
La moglie e le figlie. 
Milano. 19agosto 1993 

Ogni lunedì 
con 

^limita 
quattro pagine di 

»«* 4 uvS -fi 

ILL3 LETTE 
RIMIN I - A L B E R G O C I C C H I N I - V ic ino 
mare, completamente rimodernato - camere 
servizi - parcheggio - aria condizionata - cuci
na famil iare - Agosto 40.000 - Set tembre 
32.000 - Tel. 0541/733306. 

AVVISO 
AGLI ABBONATI 
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Si comunica a tutti gli abbonati 
che hanno richiesto l'invio 

del giornale sul posto di vacanza 
che, per evitare disguidi o 

mancanze dei Libri del lunedì 
e del sabato, i medesimi 

saranno spediti nel mese di 
settembre agli indirizzi originari 

ALLA FESTA 
NAZIONALE 

l'UNITANftCANZE DI BOLOGNA 

VIAGGI E TURISMO: 
ROTTE DI COLLISIONE 

«Molti vanno a Parigi, ma pochi ci sono stati» 

Sabato 4 settembre alle ore 18 
tavola rotonda con: 

Gioacchino DE CHIRICO, consulente editoriale 
Raffaele FIENGO, giornalista del Cornere della Sera 
Giorgio FRASCA POLARA, giornalista de l'Unità 
Alessandra MARRA, l'Unità Vacanze 
Romano MONTRONI, Librone Feltrinelli 
Ibio PAOLUCCI, giornalista de l'Unità 
Folco QUILICI, scnttore regista viaggiatore 
Coordina: Antonella FIORI, redattnee delle pagine 

dei libri de l'Unità 

COSA FAI QUEST'ESTATE? 

COPENAGHEN 
IN BICICLETTA 

Una settimana pedalando alla scoperta della vita quotidiana 
e della stona in una città "dal'volto umano", che non conosce 

traffico e stress e dove le piste ciclabili e l'ecologia 
urbana sono una reatta. 

Non un banale viaggio organizzato, ma la possibilità 
di vivere la tua vacanza senza imposizioni, 

interpretandola a piacimento, con scelte motivate 
solamente dalle tue "voglie* e dal tufo bagaglio culturale. 

Copenaghen 
Nella capitale europea del jazz e della musica dal vivo, 

attraverso la vita dei cafó, ti backgammon, la produzione 
della birra.la tradizione gastronomica degli "smorrebrod", 
la pasticceria danese, i mercatini delle pulci e gli incontn 
con ragazze e ragazzi danesi di tutte età, ma non solo... 

Percorsi guidati 
Nell'esplorazione della città, ma anche attraverso 

la fantasia e il sogno delle favole di H.C. Andersen e di Tivoli, 
l'utopia alternativa degli anni Settanta di Chnstiania, 

Dragor, le tradizioni del villaggio di pescaton di Dragor, 
le querce e i faggi secolan e i duemila cervi del parco di Dryehave; 

Come, dove, quando 
Si raggiunge la capitale scandinava in aereo, in auto o in treno. 

Durata: da lunedi sera e domenica mattina; 
Partenze: 2 - 9 • 16 • 23 agosto. 

Vitto e alloggio con trattamento di pensione completa. 
Accompagnatore e interprete. Assicurazione. 

Per il viaggio organizziamo gruppi-auto. 
Costo L 550.000 + tessera Jonas. 

Per informazioni e prenotazioni telefonare dalle 17 alle 19 allo 

0429-600754 
Associazione Jonas via Lioy, 21 • 36100 Vicenza 


